
Il cuore trafitto
Il prodigio più grande operato dallo Spirito nel giorno di
Pentecoste, non è probabilmente il miracolo delle lingue, ma
la conformazione degli uditori della Parola a Gesù.

“Si sentirono trafiggere il cuore.” (At 2,36).

È Gesù l’uomo dal cuore trafitto (Gv 2,34): un varco per
accogliere le ferite del mondo, da cui ne viene un parto di
vita.

È, dunque, il suo cuore trafitto la porta delle pecore (Gv
10,7):  non  abbiamo  altra  possibilità,  come  dei  novelli
Tommaso, che entrare nel cuore di Gesù e imparare i suoi
sentimenti, la sua sensibilità.

“Che voi avete crocifisso – dice Pietro – e si sentirono
trafiggere il cuore.” (At 2,36).

Don Tonino Bello parlava dei «crocifissi della storia». Papa
Francesco parla degli «scarti».

Chiediamo la grazia di sentirci trafiggere il cuore, perché
ne venga un parto di vita.

Che  il  dispiacere  sia  così  insopportabile  da  spingerci  a
fermare le guerre, da anelare alla giustizia, da farci carico
del destino dei fratelli e delle sorelle in difficoltà e del
pianeta avvelenato.
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Chiediamo la grazia di sentirci trafiggere il cuore per la
tanta sofferenza che ci circonda, l’amore ferito e tradito,
l’amicizia  affaticata,  le  vite  che  invece  di  espandersi
incontrano difficoltà e i giovani angustiati o bloccati.

Chiediamo, infine, la grazia di sentirci trafiggere il cuore
per  i  nostri  peccati,  perché  possiamo  riconoscerli  e  non
restarne indifferenti, e perché la vita in abbondanza (Gv
10,10) entri in questo cuore trafitto, e quindi aperto, come
esperienza e conferma della grande amorevolezza di Dio.
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